FAMIGLIA CRISTIANA

ATTUALITA’ / SPECIALE ABORTO


COME È CAMBIATA L’INTERRUZIONE DI GRAVIDANZA DAL 1978 

194 DA 30 ANNI 

Sono 4.740.007 i bambini non nati fino al 2007, anno con 127.038 abortiti. «La 194 non si tocca», dicono molti. Ma ridurre la strage si può. Come dimostra questa storia.

Febbraio 2008. Cristina M., 39 anni, ha deciso di abortire da pochi giorni. Al consultorio hanno già fissato la data dell’intervento: deve attendere una settimana, come vuole la legge. 

La notizia della quarta gravidanza l’ha colta impreparata ed è stata assalita dallo sconforto. Madre di tre bimbi (la più piccola ha nove mesi), stavolta teme davvero di non farcela, perché le finanze sono ridottissime e già si tira la cinghia: in cinque si sostengono con quanto entra da lavoretti saltuari del suo compagno Luca, e con il suo non lauto stipendio di maestra elementare. E poi, il mutuo da onorare e i genitori lontani.

Ma Cristina, in preda a dubbi sempre crescenti, su iniziativa di Luca accende il computer e trova la forza di lanciare un ultimo appello. Nel mare di Internet magari il suo Sos in bottiglia verrà raccolto da qualcuno. S’imbatte nel sito dell’Anfn, l’Associazione famiglie numerose (www.famiglienumerose.org), e invia una e-mail: «Non ho ancora preso la decisione di interrompere la mia quarta gravidanza, ci sono dei "perché" che devo ancora trovare dentro di me. Non sarebbe molto più semplice abbracciare questa nuova vita in nome dell’amore ed esplodere di gioia?», scrive. «Venerdì 15 febbraio, ore 8.00: è questa la data fissata per l’intervento. Perché penso che ho solo sette giorni e non, invece, tutta la vita per amare la creatura che porto dentro? Ho avuto diversi colloqui con i ginecologi e la cosa spaventosa è che nessuno m’ha chiesto: "Perché vuoi abortire?". Cercavo di spiegare, ma nessuno s’è fermato ad ascoltare, pronti solo a spiegarti come avviene un aborto. Questo è il peggio, anzi il peggio è pensare che questo non sia il peggio. E i minuti passano e il mio bambino cresce sempre più e la nausea che mi accompagna sempre è il suo grido».

Finalmente qualcuno ascolta
Qualcuno raccoglie l’appello di Cristina e risponde. Sono i genitori dell’associazione, creata nel 2004 per dar voce alle "famiglie-tribù" italiane. Tra questi c’è anche il presidente Mario Sberna: «Cristina, butta dalla finestra le tue paure, le tue difficoltà, e quell’appuntamento con la morte. Butta tutto, non il tuo bambino, ti prego. Anche noi siamo passati dai momenti di sconforto e lacrime; nulla però è tanto dolce e rasserenante come cullare dolcemente, abbracciare meravigliosamente i nostri bambini. Donati e donaci il tuo bambino, per favore Cristina, donalo al mondo».

Un’altra coppia suggerisce di recarsi al Centro di aiuto alla vita di Massa, dove vive Cristina. Tra i soci dell’Anfn e il Centro scatta una gara di solidarietà: chi offre denaro, chi invia cambi di pannolini, alimenti, chi regala un seggiolone.

Ma soprattutto, tante mamme e papà scrivono rispondendo al disperato appello di Cristina. «Al contrario della freddezza con cui il ginecologo del consultorio m’ha accolta, come fossi l’ennesima pratica burocratica da espletare, al Centro di aiuto alla vita mi sono finalmente sentita ascoltata, e non più sola. E ho capito cosa volevo fare».

Il 15 febbraio scorso era una giornata di sole e Cristina non si è recata all’ospedale per abortire, è andata invece al parco a giocare con i suoi figli. E ora attende con impazienza settembre, quando nascerà Samuele, il nuovo fratellino di Matteo (tre anni), Mattia (due) e Martina. Intanto, già da adesso, la famiglia della maestrina è entrata di diritto a far parte delle tribù extra-large.

Alberto Laggia 
ABORTO

IL SUCCESSO DELL’INIZIATIVA DEL MOVIMENTO PER LA VITA 

TORINO PORTA A SCUOLA
IL PROGETTO GEMMA 

Con lo slogan "Adotta una mamma, aiuti il suo bambino", 
dal 1994 in tutta Italia sono state salvate 12.238 vite.

Era Avvento. «Un tempo che ricorda l’attesa trepidante di "quella" mamma per "quel" bambino, ma un tempo che può diventare occasione di speranza anche per altre madri e per altri bimbi», racconta Valter Boero, presidente del Movimento per la vita di Torino. 

Andò così. «Nel novembre scorso, una ragazza di 16 anni era fuggita dall’ospedale Sant’Anna dove s’era recata per abortire, salvo poi cambiare idea, aiutata da persone sensibili», ricorda Boero. «A partire da quel caso concreto, mi è sembrato opportuno far riflettere i suoi coetanei, coinvolgendo la scuola frequentata dal mio figlio più grande, il Liceo salesiano Valsalice. D’accordo con il direttore, don Enrico Stasi, riallacciandosi alla consolidata esperienza delle adozioni a distanza, ci si è chiesti perché non adottare una mamma che decide di dare alla luce il proprio figlio, nonostante il parere contrario di molti, e nonostante, anche, i tanti problemi materiali da affrontare».

La risposta possibile era ed è il Progetto Gemma, un’esperienza avviata nel 1994 che ha portato a far nascere – in tutta Italia – 12.238 bambini (i dati, pubblicati sul mensile Sì alla vita, sono aggiornati al 31 ottobre 2007).

«Ogni adozione del Progetto Gemma prevede un aiuto economico di 160 euro al mese per gli ultimi sei mesi della gravidanza e per i 12 mesi successivi alla nascita del figlio, il tutto reso attuabile grazie ai 260 Centri di aiuto alla vita (Cav) sparsi nel Paese e alle 60 Case di accoglienza che assicurano un riparo tranquillo alle donne e alle loro piccole creature», spiega Valter Boero.

Tre donne aiutate in concreto
«Alla fine, l’intera comunità del Valsalice (allievi, docenti, famiglie) decise di attivare ben tre adozioni con il Progetto Gemma, su segnalazione dei Cav di Napoli, Biella e Firenze. Abbiamo trascorso un Natale di autentica gioia», assicura Boero. Che annuncia: «A Napoli, una donna italiana di 26 anni, con il marito disoccupato, con i genitori indigenti e con un’altra figlia da accudire partorirà a luglio. Il prossimo mese, a Biella, partorirà anche una marocchina che stava per interrompere la gravidanza vista la difficoltà a tenere il lavoro: contraria all’aborto, s’è rivolta al Cav locale. A Firenze, il Progetto Gemma era stato attivato per una donna che però in seguito ha perso il bambino; stanno decidendo una nuova assegnazione».

Docente universitario (insegna Chimica alla facoltà di Agraria di Torino), Valter Boero ha intensificato i rapporti col mondo della scuola: «Torino è una città in cui, ogni anno, a fronte di circa 8.000 nascite si registrano 5.000 aborti. Occorre insistere sulla formazione. I giovani sono stati così messi al centro di un programma del Movimento per la vita calibrato per gli allievi delle medie e delle superiori».

«Il programma ha ricevuto il nulla osta della Direzione regionale piemontese del ministero della Pubblica istruzione ed è stato avallato dall’Arcidiocesi di Torino», precisa Boero. «Basta la richiesta di un insegnante e noi andiamo. A volte si comincia visitando una mostra ospitata dalla Galleria d’arte moderna di Torino, altre volte ci si muove da analisi fatte al microscopio, altre ancora la prima tappa è all’Osservatorio astronomico di Pino Torinese. Obiettivo: coltivare il gusto di ciò che è bello, buono e giusto».

Il Movimento per la vita mette a disposizione degli insegnanti alcuni esperti e il materiale informativo. «Nel corso dell’anno scolastico che sta per finire hanno aderito al nostro programma formativo 18 scuole e 37 classi, per un totale di circa 850 studenti», conclude Boero. «Partecipiamo inoltre ai dibattiti organizzati nelle superiori durante i periodi di autogestione. Il confronto avviene spesso con esponenti pro aborto. Il clima sta cambiando. L’aborto è sempre meno considerato come un "diritto" e sempre più come una "dolorosa sconfitta" della donna. Oggi i ragazzi vanno su You Tube e vedono con i propri occhi quello che si vorrebbe tenere nascosto, cioè in cosa consiste realmente un’interruzione volontaria della gravidanza. L’ideologia non li incanta più». 
Alberto Chiara 

       
	A ZEVIO L’ASSESSORE ALLA VITA NASCENTE 

"Buon sangue non mente", dice il proverbio. E se il Dna e la cultura familiare contano, un’iniziativa del genere non poteva che partire da una donna che ha avuto madre e nonna accomunate nello stesso mestiere: quello dell’ostetrica.
Così Maria Luisa Tezza, 44 anni, di professione avvocato, moglie e madre di una bimba, si ritrova dal febbraio scorso a essere il primo assessore comunale in Italia con delega "alla vita nascente". A conferire il singolare incarico è stato il sindaco di Zevio, Comune del Veronese, dove l’avvocatessa vive e del quale è stata sindaco lei stessa per due mandati.
Che compiti può avere un assessorato del genere e perché inserirlo in una giunta comunale? È la stessa interessata, attuale assessore provinciale alla Famiglia, istruzione e servizi sociali della Provincia di Verona, nonché militante di Forza Italia, a rispondere: «L’idea nasce da una considerazione: quanto sia importante oggi la cultura della vita e quanto urgente sia darle sostegno, sin dal momento del concepimento. Come ente pubblico ci siamo chiesti cosa si poteva fare e ci siamo accorti che la tradizionale delega ai Servizi sociali si rivolge soprattutto a giovani e adulti e non certo ai nascituri. Volevamo, insomma, lanciare un segnale forte, un messaggio provocatorio proprio nel trentesimo anniversario della Legge 194. E poi un Comune non ha solo l’obbligo di amministrare denari pubblici, ma di fare cultura, educare».
L’avvocatessa veronese ha fatto di questo tema una vera bandiera politica, tant’è che è scesa in campo nell’ultima campagna elettorale come coordinatrice provinciale del comitato "Pro moratoria aborto" di Giuliano Ferrara. E guai a dire che la battaglia contro l’interruzione di gravidanza del direttore del Foglio è stata un flop.
Si accende e risponde con piglio risoluto: «Per essere stato un movimento creato spontaneamente in un mese, il risultato è stato eclatante, altro che deludente. Si è costretta la politica italiana a rimettere in agenda un tema come quello della salvaguardia della vita che nemmeno i movimenti ecclesiali, tranne nobili eccezioni, stavano ultimamente sostenendo».
Sul che fare in Comune Tezza è un vulcano d’idee: dal biglietto d’auguri da indirizzare alla famiglia dov’è arrivata la cicogna, all’invio ai ragazzi che compiono 14 anni di un Dvd con un documentario scientifico sulla vita dell’embrione, e ancora, "parcheggi rosa" per donne in gravidanza.
«Ma primario», aggiunge, «dovrà essere l’impegno per coinvolgere le scuole e la cittadinanza intera su progetti educativi e scientifici che approfondiscano la materia della vita nascente».
Come? Per esempio, attraverso corsi di educazione sessuale, «che non partano sempre ed esclusivamente dai metodi contraccettivi»; incontri sul territorio su tematiche come la sindrome post-abortiva e la gravidanza; ma anche concorsi di poesia, narrativa e pittura. come le "Embrioniadi", già bandite per il 2008 sul tema "In corsa per la vita".
«Penso poi ad agevolazioni economiche per le coppie che mettono al mondo figli», conclude Maria Luisa Tezza, citando la delibera del Comune di Zevio che già prevede la gratuità per il terzo figlio per mensa e trasporto scolastico, "indipendentemente dal reddito della famiglia".
A.L. 


ABORTO
IL PRESIDENTE DEL MOVIMENTO PER LA VITA LANCIA UN APPELLO 

CASINI: «VA CAMBIATA
LA PARTE INIZIALE» 

E si rivolge al suo omonimo politico: «Fatti promotore 
di iniziative che raccolgano sostegno trasversale».

Le pagine dei giornali e le trasmissioni televisive sono ricche di servizi per ricordare ricorrenze e anniversari di tutti i tipi, ma quello dell’approvazione della Legge 194 sembra essere un trentennio da dimenticare, o comunque da archiviare rapidamente in soffitta tra le materie delicate da cui non si vorrebbe soffiare mai via la polvere. 

«Proprio i tre decenni trascorsi dovrebbero invogliare a un bilancio onesto e a una riflessione che tenga conto anche dei tanti mutamenti avvenuti. Della 194 si può e si deve parlare, e non certamente limitarsi a liquidarla col giudizio dell’ex ministro Turco, secondo cui è una legge giusta ed equilibrata».

Carlo Casini, magistrato e parlamentare europeo, è il presidente del Movimento per la Vita, e ha appena scritto l’interessante testo A trent’anni dalla Legge 194 sull’interruzione volontaria della gravidanza (Cantagalli). «Ci si dovrebbe chiedere se l’obiettivo raggiunto sia stato far nascere il maggior numero di bambini o consentire l’aborto tutte le volte che la donna l’ha voluto».

· Lei, tuttavia, ha più volte affermato che proporre di riscrivere la legge non è possibile... 

«Attenzione: non dico che non sarebbe bene, ma non è realistico. Non sarebbe possibile trovare in Parlamento un consenso sufficiente. È invece assolutamente possibile usare la leva della prevenzione. Ma siamo stanchi di sentirci dire, come immancabilmente è accaduto in tutti gli incontri, i convegni e le tante Giornata per la vita, che "la legge è buona ma va applicata meglio". Sono passati 30 anni e non si è fatto nulla».

· Quindi la cosiddetta "parte preventiva" andrebbe cambiata? 

«La verità è che gli articoli 1, 2 e 5 erano stati scritti proprio in modo da favorire l’interpretazione permissiva. Se vogliamo renderne efficace l’applicazione occorre cambiare questa parte iniziale, rendendo evidente la preoccupazione di salvare la vita dei bambini».

· Niente ritorno, dunque, a una pena? 

«No. A questo riguardo è utile il richiamo all’esemplare giurisprudenza costituzionale tedesca, cioè alle sentenze del ’75, del ’92 e del ’93 che ribadiscono il dovere dell’ordinamento di mantenere l’antigiuridicità dell’aborto, il giudizio morale della coscienza collettiva che ne conferma l’illiceità, anche se rinuncia alla pena "se si trovano altri mezzi più efficaci della minaccia penale per difendere la vita". Queste sentenze indicano che i consultori familiari devono essere costituiti esclusivamente da persone che aiutano la vita, che i mezzi di informazione devono parlare della vita come di un diritto da difendere, che le scuole hanno l’obbligo di educare a questo valore, che l’assistenza pubblica non deve pagare l’aborto, non considerato un intervento sociale...»

· Quali sono le riforme possibili tra le opposte pretese di una logica che vorrebbe o "tutto o nulla", e cioè di "non toccare la legge" o "cancellarla"? 

«Sono quelle che tolgono le equivocità della prima parte della 194, come l’articolo 1 quando dice che "la Repubblica tutela la vita umana dal suo inizio". In realtà, quando si discute nella vita pratica, si sente parlare di "vita in potenza", di "progetto di vita" di "grumo di cellule". Quindi andrebbe affermata la soggettività giuridica fin dal concepimento. Se non si vuole toccare la 194, si può modificare l’articolo 1 del Codice civile, dicendo che la capacità giuridica si acquista non al momento della nascita, come è ora, ma dal concepimento».

· Lei stesso, tuttavia, ha più volte riaffermato che la tutela della nuova vita dovrebbe realizzarsi non "contro", ma "insieme" alla mamma, come dimostrano le migliaia di donne aiutate nei Centri di aiuto alla vita. Non pensa che anche la richiesta di intervenire sui consultori continui a essere davvero importante? 

«Anche questo ovviamente è un terreno su cui sarebbe possibile raccogliere un vasto consenso, se è vero che i consultori dovrebbero essere gli strumenti con cui uno Stato che rinuncia a vietare l’aborto non rinuncia a difendere con mezzi nuovi il diritto alla vita. Che finora non sia stato così è una verità sotto gli occhi di tutti, mentre sarebbe urgente intervenire sulla legge 405 del 1975 che li regola, per renderli più efficaci e separare il rilascio del documento che autorizza l’interruzione di gravidanza dall’aiuto effettivo alle donne, come previsto dalla proposta da tempo elaborata dal Forum delle associazioni familiari, confluita nel progetto di legge presentato da Luisa Santolini. Sarebbe importante registrare quali siano le cause che spingono all’aborto, per riflettere su come prevenirle, e avere una documentazione su quali aiuti sono stati messi in campo per rimuovere i diversi ostacoli. Altrimenti, si continuerebbe a ritenere preventiva solo la contraccezione, lasciando intendere, come fanno molti, che dopo il concepimento l’unica strada è l’aborto».

· Non crede che nell’opinione pubblica molto sia cambiato rispetto a trent’anni fa, quando non era ancora diffuso un sapere anche scientifico sulla vitalità degli esseri umani fin dalle prime ore di vita? 

«Sicuramente molto è cambiato nella sensibilità delle persone, ma anche a livello politico non si può non notare che in entrambi gli schieramenti molti sono convinti che qualcosa di importante vada fatto per aiutare più mamme ad aiutare il proprio bambino. In attesa di vedere il "grande piano per la vita e la famiglia" annunciato dal presidente del Consiglio, vorrei lanciare a Pierferdinando Casini, responsabile di un partito distinto sia dalla maggioranza che dall’opposizione e dichiaratamente schierato a favore di questi valori, l’appello a farsi promotore di iniziative a difesa della vita che raccoglierebbero un consenso trasversale e importante». 
Renata Maderna 

ABORTO
IL SENATORE GIORGIO TONINI, CATTOLICO DEL PARTITO DEMOCRATICO 

AIUTARE TUTTE LE DONNE,
ANCHE LE IMMIGRATE 

«Gli aborti hanno un’impennata tra le extracomunitarie. 
Per farli diminuire serve una cultura dell’accoglienza».

«Monsignor Betori ha ragione: la Legge 194 non è un tabù». Il senatore del Pd Giorgio Tonini torna a fare il punto sulla questione, avvertendo tuttavia che «bisogna avere idee chiare su cosa e dove cambiare». 

· Cambiare la legge o limitarsi alle linee guida? 

«Deve decidere il Parlamento. Ma l’importante è l’obiettivo: ridurre il numero di aborti con una legge che consenta il diritto di sceglierlo, ma che allo stesso tempo promuova la vita. Se noi tranquillizzassimo l’opinione pubblica sul fatto che nessuno vuole rimettere in discussione la facoltà di scegliere, cioè che l’ultima parola spetta sempre alla donna, forse può cominciare una discussione più serena».

· Ma una legge deve prevedere una serie di azioni per evitare che la donna prenda la decisione di abortire... 

«È esattamente questo il punto: serve una politica per la vita, garantito che c’è una legge per l’aborto».

· Come? 

«Intanto, bisogna intervenire sull’articolo 7, il numero di settimane in cui il feto ha ormai vita autonoma e l’aborto diventa infanticidio. Grazie ai progressi della medicina la data si sposta sempre più indietro e oggi si può dire che intorno alla 21ª settimana il rischio di avere a che fare con l’infanticidio è elevato».

· Quindi aveva ragione la Regione Lombardia con le sue linee guida? 

«Sì, aveva ragione nel merito. Ma ha sbagliato dal punto di vista istituzionale, agendo da sola. Tutto ciò che ha che fare con la vita è materia dello Stato, le norme devono essere uniformi su tutto il territorio nazionale. Se il Governo Berlusconi riproporrà le linee guida della Lombardia per tutto il Paese avrà la nostra attenzione».

· Ma questo argomento riguarda pochi casi. E il resto? 

«Cominciamo da un dato terribile. Oggi l’aborto ha un’impennata nelle donne extracomunitarie. Se vogliamo che diminuisca dobbiamo favorire una cultura dell’accoglienza per gli immigrati. Se una donna extracomunitaria rimane incinta ha più probabilità di una donna italiana di perdere il lavoro. Adesso, con la nuova legge sulla sicurezza, perdere il lavoro significa non avere più il permesso di soggiorno, diventare clandestini, essere espulsi, se non arrestati. Dunque una politica per la vita si fa anche con una legge sull’immigrazione diversa da quella proposta dal Governo».

· Si riesce a fare scelte legislative che valgano per tutte le donne? 

«Certo. Ma intanto bisogna sgombrare il campo dal paradosso per cui le donne immigrate siano diverse da quelle italiane. A livello generale occorre conciliare tempo di lavoro e tempo di cura dei figli. Bisogna convincere sindacati e imprenditori che il part-time va reso più conveniente. Lo Stato deve essere più vicino alle donne incinte e che hanno appena partorito».

· Consultori? 

«Va rivista l’intera materia. I consultori devono diventare centri di aiuto alla vita. A volte basta un sostegno psicologico per evitare l’aborto. Ma bisogna non lasciare nulla di intentato».

· C’è poi il capitolo altrettanto delicato delle adolescenti e delle ragazze molto giovani che vogliono abortire... 

«Credo che, da una parte, non bisogna aver paura di una educazione alla contraccezione, che è sempre meglio dell’aborto. Dall’altra, ha ragione la Chiesa quando avverte che non è solo l’uso delle tecniche che risolve il problema del rapporto con la sessualità. La questione è complessa e investe la dimensione educativa e il sistema dei valori che la società degli adulti trasmette ai giovani. A 40 anni dal ’68 ci troviamo a convivere con un deserto di valori, del quale noi adulti siamo responsabili, poiché la nostra generazione è stata debole nel trasmettere valori. Dalla libertà e dall’emancipazione – le parole d’ordine del ’68, che probabilmente avevano una loro funzione polemica verso una società chiusa, oppressiva, che mortificava la libertà delle donne, dove c’era una visione angusta del rapporto tra genitori e figli e forse anche della sessualità – si è passati al vuoto. Su questo la politica deve interrogarsi, anche qui senza tabù e anche in modo spregiudicato. Hanno ragione i vescovi a porre al centro la questione educativa».

· Ma la politica cosa può fare? 

«Intanto, deve evitare che i temi etici vengano usati come clave da una parte contro un’altra. Oggi si può discutere di molte cose in modo più sereno, proprio perché sono state lasciate fuori dalle polemiche della campagna elettorale. Non c’è il sospetto che il Governo voglia usare questi temi per fini impropri, né che l’opposizione ne voglia fare delle bandiere. Su questi temi si può decidere che si decide insieme. Il consenso condiviso si può trovare sulla vita nascente, sulla procreazione assistita e sul delicato nodo, non ancora sciolto, del testamento biologico».
· Questo in Parlamento. E i partiti? 

«Devono tornare a essere agenzie educative e di formazione accanto a tante altre. Non si può lasciare da sola la Chiesa a ragionare su questi temi. L’opzione preferenziale per la vita, accanto al principio della libertà di scelta, funziona se c’è una cultura diffusa sulla vita e sulla bellezza e sulla normalità della maternità. Ciò può costituire anche l’anticamera per arrivare a buone decisioni in Parlamento, anche in campi apparentemente lontani dal problema dell’aborto, come la legge sugli immigrati». 
Alberto Bobbio
 
   
    

	ROCCELLA: UN PIANO PER LA MATERNITÀ 

«Alla 194 bisogna fare un "tagliando", come dice il segretario della Cei, cioè una revisione della funzionalità».

Eugenia Roccella è stata portavoce del Family Day. Eletta nelle liste del Pdl, è sottosegretario al Welfare. Ha sostenuto di recente che la Legge 194 non va toccata.

· Perché? 

«Ci sono molte parti della legge che non sono mai state veramente applicate. La prevenzione all’aborto è stata fatta solo dove c’è maggiore sensibilità. Occorrono linee guida che fissino l’interpretazioni di alcune norme, per esempio l’articolo 7 sulla capacità di vita autonoma del feto. Va portata più indietro, alla 21ª settimana».

· Chi farà le linee guida? 

«Chi avrà le deleghe in materia, visto che il ministero della Sanità non c’è più».

· E la Legge 194? 

«Rimanga così. Dobbiamo andare oltre una legge che ancora divide le coscienze. Il mondo cattolico non è ancora riuscito a elaborare la sconfitta. Dall’altra parte la legge è ancora vista come una conquista. Penso che in una condizione di grande fragilità del Paese metter mano a una questione che divide non è opportuno».

· Allora che si fa? 

«Proviamo a vedere se insieme possiamo almeno ridurre il numero degli aborti. Credo che su questo punto ci sia consenso anche a Sinistra. Sulle questioni etiche dobbiamo trovare il massimo di collaborazione nelle forze politiche. È un obiettivo che dobbiamo assolutamente perseguire».

· Concretamente cosa vuol dire? 

«Politiche per le famiglie e per la maternità, le ultime mai neppure discusse. Accompagnare la maternità dall’inizio e non dimenticarsi delle mamme e dei figli dopo la nascita. In Italia c’è un problema di fertilità delle donne. E la risposta non può essere solo la procreazione assistita. Bisogna fare ricerche sulla fertilità ed educare le donne ad averne cura. Poi c’è l'ampio capitolo dell’educazione sessuale, che non vuol dire solo educare all’uso dei contraccettivi».

· Vuol dire che la maternità non è considerata un fatto normale? 

«Esattamente. L’Italia ha il più alto numero di parti cesarei d’Europa. Ciò significa che si è arrivati a una diseducazione alla maternità e al parto. Alle donne vanno offerte tutte le possibilità, dall’epidurale al cesareo. Ma va sfatato il mito che il parto e la maternità siano una malattia».

· Ma la paura può essere indotta anche dalla mancanza di cura della maternità da parte dello Stato... 

«È vero. Perciò accanto a un deciso cambio di mentalità dobbiamo favorire buone pratiche legislative: asili nido, applicazione delle legge sui congedi parentali, conciliazione tra il lavoro della donne e la cura dei figli e poi il part-time: dobbiamo stabilire tutti insieme che è un diritto delle donne».

· Cos’altro serve? 

«Non bisogna abbandonare le donne dopo il parto. Molte ragazze hanno paura, spesso sono sole e non basta il pediatra. In Francia ci sono centri che si prendono cura delle donne dopo il parto. Dovrebbero farlo i consultori: il bambino piange e le mamme non dormono la notte; a volte non riescono neppure a fare la spesa, sono inquiete, finiscono in depressione. Non si può lasciare le donne solo al buon cuore della parrocchia e dei vicini. È lo Stato che si deve occupare delle mamme che fanno figli, perché i figli sono un bene di tutti».

· Quanto può costare, secondo lei, un piano così articolato? 

«Stiamo facendo i conti. Ma ci dovete dare un po’ di tempo. Entro questo primo anno di Governo alcuni provvedimenti verranno finanziati. Eppure, io credo che oltre alle classiche politiche per la famiglia, qualcosa già da subito bisogna fare per la maternità».

A.Bo. 


ABORTO
LUANA STRIPPARO, GINECOLOGA DELLA MANGIAGALLI DI MILANO 

«IO LI HO FATTI, E SO CHE
LA FERITA NON GUARISCE» 

Praticava l’aborto, poi ha scelto l’obiezione: «La legge deve
 dare alle donne la possibilità di evitarlo, nessuno le aiuta».

Quando parla, la dottoressa Luana Stripparo è come un fiume in piena e le sue parole spesso forti sono significative, perché vengono dall’esperienza diretta di chi è stata sul fronte e ha visto con i propri occhi ciò di cui tanti parlano senza sapere di cosa si tratti in realtà. 

Ginecologa, 53 anni, madre di tre adolescenti, lavora presso la clinica Mangiagalli di Milano e ha alle spalle un’esperienza che vale la pena conoscere per capire di cosa parliamo realmente quando pronunciamo la parola "aborto".

E ce lo dice una che si è laureata con una tesi proprio sul tema dell’"aborto selettivo dopo diagnosi prenatale", un medico che nell’esercizio della sua professione gli aborti li ha eseguiti, ma a un certo punto ha scelto l’obiezione di coscienza.

«Chi non ha mai praticato un’interruzione di gravidanza», spiega la dottoressa Stripparo, «non può capire quanto sia insopportabile moralmente e fisicamente. Sicuramente, non ha mai visto i frammenti di arti nelle vaschette dopo l’intervento. Non è un grumo di sangue ciò che viene aspirato dal corpo della donna. Bisogna avere il coraggio di dirlo. Ma questo è ancora un tabù invalicabile. Io a un certo punto non ce l’ho fatta più. Ho veramente raggiunto la saturazione e ho detto: "Adesso basta"».

La dottoressa Luana Stripparo manifesta quello che la cultura abortista si rifiuta di ammettere: sono tantissime le donne che ricorrono all’interruzione di gravidanza e poi se ne pentono.

Il ricordo per tutta la vita
«Pochi giorni fa una paziente che aveva appena saputo di essere incinta ha chiesto di abortire. Non lo aveva ancora fatto e già piangeva. Le ho detto che se era così disperata adesso, lo sarebbe stata ancora di più in seguito. Non voglio creare sensi di colpa. Ma perché non si può dire che l’aborto equivale a "un figlio che non nasce", o spiegare che il ricordo di questo intervento te lo porti dietro per tutta la vita?».

In queste vicende non si può dimenticare che esiste, oltre alla donna e al bambino, una terza persona che, inspiegabilmente, sembra sempre non avere a che fare con la vicenda: «Quante volte, troppe, ho visto donna abortire perché è il compagno che lo vuole. Mi raccontano, disperate, che lo fanno perché lui non si sente pronto».

Molti chiedono di avere rispetto per chi deve affrontare questa scelta dolorosissima: «Verissimo, ma poi vai a vedere la realtà. Nell’applicazione della 194 è previsto il sostegno prima di ottenere il certificato. Ma dal quel momento in poi la donna è completamente sola. Nessuno è accanto a lei per gli esami del sangue, per la visita con l’anestesista, e figuriamoci poi per l’intervento. In tal modo le è preclusa ogni possibilità di un ripensamento prima che entri in sala operatoria. È questo forse il vuoto che la legge dovrebbe colmare».

La dottoressa Stripparo conosce bene gli ospedali e non può fare a meno di notare che davanti alle sale parto c’è sempre un pienone di amici e parenti. Nelle sale dove si abortisce c’è il vuoto assoluto.  

«Nelle sale parto si mette al mondo una vita umana. Nelle camere operatorie si curano le persone. Nelle sale dell’aborto nessuno si salva: un bambino non viene al mondo e una donna si procura una ferita che le rimarrà per tutta la vita». 

Orsola Vetri 

